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Qualche considerazione su una critica non nuova 

I lettori ci scrìvono: troppi 
articoli lunghi e «difficili» 

«Leggere 
TUnità 
è spesso 
Punico 
spazio 
riservato 
alla 
cultura»: 
necessari 
più rigore 
e più 
chiarezza 

SI è riaperta sulle colonne deW'Unità» (rubrica delle let
tere) la questione dello scrivere difficile o poco comprensi
bile. È questo un motivo ricorrente nel rapporto — critico e 
al tempo stesso di appassionato sostegno al giornale — tra 
lettori e redattori e collaboratori dell'*Unita>. Il direttore 
mi ha chiesto di continuare, su questo argomento, un dialo
go con i lettori. Non si tratta di argomento nuovo ma sarà 
opportuno riprendere le osservazioni espresse in questi 
giorni dal nostri lettori e offrire loro qualche breve conside
razione dalla parte di chi il giornale lo scrìve. 

Questa volta In modo forse più esplicito di altre, c'è stato 
tra I lettori chi ha voluto indicare 1 motivi oggettivi che 
sarebbero alla base del linguaggio difficile. A chi osservava 
nelle 'Lettere» — non certo per la prima volta •— che gli 
articoli deW'Unità* spesso sono 'troppo lunghi; 'Scritti per 
intellettuali addetti ai lavori; di 'linguaggio difficile* o 'in
decifrabile; Luigi Gandolfi rispondeva che *non si può par
lare di Heidegger o di Terza rivoluzione industriale con un 
linguaggio da rotocalco»: la 'complessità del reale* rende 
'inevitabile cercare di intendersi da "un certo livello in 
su": Conclusione di Gandolfi è dunque che bisogna 'Sfor
zarsi, studiare, leggere e rileggere*. Consiglio innegabil
mente rigoroso e sempre valido in principio, ma non sem

pre la spada è il sistema migliore per sciogliere davvero un 
nodo. 

V'Unita», infatti, deve e può migliorarsi e 1 passi avanti 
da compiersi riguardano anche il modo come è scritta, la 
sua leggibilità. A questo proposito Sandro Lanzanl osserva: 
'Certi rotocalchi sono sciocchi non perché usano un lin
guaggio semplice» ma per le cose di cui si occupano e per 11 
modo con cui le trattano. Non c'è motivo di pensare che 
scrivere 'Chiaro con periodi brevi e concisi debba signifi
care svilire i concetti: L'atto di acquistare e leggere 'l'Uni
tà* — ricorda il nostro lettore — *può essere un impegno 
serio e fa tlcoso per chi la vora, spesso l'unico spazio riserva
to alla cultura: Dal canto suo Edgardo Salani si dichiara 
d'accordo con Gandolfi e la 'Inevitabilità del difficile», ma 
aggiunge: 'Vero è che un bravo giornalista dovrebbe prima 
capire lui i problemi complessi e poi "restituirli"sul giorna
le per i lettori meno colti nella forma più chiara possibile». 

La strada c'è e non si tratta che seguirla? Piuttosto in 
queste frasi appare la difficoltà del non essere difficili. Un 
quotidiano come 'l'Unità* è infatti molte cose insieme ed 
esprime molte realtà insieme. È di quadri e di massa; è di 
orientamento politico del PCI e di informazione; è l'unico 
che sia nazionale e non frutto di una storia cittadina o 

regionale; è per l'intellettuale e per il manovale; vuole par
lare al personale politico dirigente cosi come alla massaia, 
di teoria marxista come di problemi di traffico. Si potrebbe 
osservare che anche gli altri quotidiani hanno di fronte 
similari contraddizioni. Questo è vero, ma solo in parte. 
Soprattutto il nostro giornale è solo di fronte ai suoi compi
ti: sulle sue pagine si concentrano tutti gli Incroci e contra
sti accennati mentre altrove essi si suddividono fra le di
verse testate. Basti pensare che c'è il 'Corriere della sera* e 
il 'Giornale di Sicilia»; che c'è II quotidiano tutto cronaca e 
quello tutta politica. 

Giornale che ha una proposta nazionale ed è concepito 
come giornale di tutta la nazione, 'l'Unità» è cresciuta men
tre la società si faceva più articolata, segmentata, comples
sa, le categorie della vita sociale si moltiplicavano e insie
me divenivano più fluide. Come parlare ad ognuna di esse? 
Concisione e divulgazione sono davvero la soluzione? Un 
quotidiano vive se ha una personalità, se lo si distingue di 
immediato. Parlando In termini di centinaia di migliaia di 
copie essere l'organo del PCI non è merito sufficiente. La 
redazione deW'Unltà» deve sapere costruire l'originalità del 
giornale per cui lavora. E dunque l'opera sua non può risol
versi nel pur lodevollsslmo Impegno divulgativo. Gli artico
li devono avere carattere e stile e non è auspicabile siano 
uguali tra loro. 

Cercando la chiarezza si può dire che il problema non è 
solo di chi firma o di chi anonimamente redige. Le diverse 
parti del giornale devono essere meglio definite, una mag
giore completezza di informazione e commento deve essere 
raggiunta. Perché una cosa è la notizia, altra ti ragiona
mento su di essa e altra ancora l'Intervento dell'Intellettua
le su un tema specifico, ma nell'insieme il panorama offer
to quotidianamente deve essere un servizio che metta in 
grado il lettore di capire, anche scegliendo tra quelle diver
se parti. Insomma non c'è assoluzione per i peccatori dell' 
Incomprensibile, ma la sentenza deve essere emessa solo 
dopo aver considerato come e perché lo si possa diventare. 

Guido Vicario 

Lunedì a Bologna l'assise degli enti locali, mentre Rognoni presenta la sua legge 

Più vicina la riforma delle autonomie? 
Adesso governo e maggioranza non hanno più alibi per evitare la discussione in Parlamento - L'appunta
mento emiliano solleciterà un altro grande provvedimento: le norme per la finanza locale e regionale 

ROMA — A tre giorni dall'assi
se nazionale degli enti locali (in 
{irogramma dopodomani a Bo-
ogna) il governo ha presentato 

il proprio disegno di legge sulla 
riforma delle autonomie. Lo ha 
fatto finalmente dopo anni e 
anni di promesse, di contrasti 
spesso anche duri, di tentativi e 
manovre per affossare tutta la 

Questione che i Comuni e le 
rovince ritengono invece di 

interesse vitale. Cosi come di 
importanza eccezionale si an
nuncia l'incontro bolognese, al 
centro del quale c'è la richiesta 
di riforma della finanza locale. 

Vediamo ora alcuni capitoli 
del progetto governativo del 
quale ancora non sono noti tut
ti i particolari. Il ministro dell' 
Interno Rognoni, firmatario 
del testo, propone l'istituzione 
della «provincia metropolita
na», nuovi compiti per la Pro

vincia come ente intermedio 
tra Regione e Comuni, creazio
ne delle municipalità e delle as
sociazioni di Comuni. 

Si tratterà ovviamente di e-
saminare più attentamente le 
norme contenute nel testo ma 
la prima impressione è che po
co ci si discosti dalle linee già 
annunciate in più occasioni da 
Rognoni e che tendono sostan
zialmente a rinvigorire il vec
chio stato dei prefetti. Comun
que è importante che sia cadu
to anche l'ultimo alibi per la 
maggioranza e per il governo. 
Adesso il disegno di legge di Pa
lazzo Chigi ce. La discussione 
dovrà cominciare subito. Su 
questo e sugli altri testi presen
tati. 

«Nei confronti dei ritardi e 
delle inadempienze del governo 
— ha detto il compagno Ar
mando Cossutta, nel corso di 

una riunione della sezione au
tonomie locali del PCI, di cui è 
responsabile — sono nette la 
nostra critica e la nostra oppo
sizione. L'atteggiamento del 
governo non ha giustificazioni 
di sorta e contrasta con esigen
ze oggettive, reali, nazionali. 
Contrasta e stride con le linee 
di tendenza che si manifestano 
in altri Paesi europei, che esal
tavano in passato ì metodi cen-
tralistici, nei quali la politica di 
decentramento e di autonomia 
sta compiendo passi nuovi e 
importanti. Esso contrasta du
ramente anche con lo sforzo 
davvero enorme compiuto dalle 
amministrazioni locali per ri
spondere alle esigenze delle lo
ro popolazioni e contempora
neamente alle esigenze generali 
del Paese». 

«E non si accampino — ha 
aggiunto Cossutta — motivi di 

emergenza. Non c'è contrasto 
fra le esigenze di cui siamo por
tatori e la gravità della crisi e-
conomica e sociale. Anzi, è vero 
il contrario. D'altronde l'espe
rienza stessa del movimento o-
peraio insegna che le lotte so
ciali e le battaglie istituzionali 
devono sempre procedere di 
pari passo pena il loro logora
mento e, alla distanza, la loro 
sconfitta.. 

Ma perché queste non ri
mangano espressioni astratte 
c'è bisogno che il mondo delle 
autonomie renda più penetran
te e incisiva la propria azione. 
L'assise di Bologna ha proprio 
lo scopo di dare uno scossone 
alla linea governativa dell'atte
sa e delle lungaggini. 

«La presentazione del dise
gno di legge di Rognoni — ha 
detto il segretario nazionale 
della Lega delle autonomie, 
Dante Stefani — è un fatto po

sitivo. Ora si potrà e si dovrà 
rimettere in movimento la 
complessa materia del riordino 
dei poteri locali. A maggior ra
gione si impone l'approvazione 
della riforma della finanza loca
le, in modo da collegare piena
mente le risorse finanziarie alle 
competenze istituzionali. 

«Se rivogliamo creare nel 
Paese — ha detto ancora Stefa
ni — le condizioni per lo svilup
po dell'occupazione, il taglio 
dell'inflazione, una rigorosa 
programmazione delle risorse, 
occorre porgere maggiore at
tenzione ai programmi di inve
stimento pubblico locale, spe
cie delle aree più deboli e nel 
Mezzogiorno, valutando inol
tre, per lo sviluppodei servizi 
sociali, le forme più adeguate 
per assicurare agli enti locali 
una facoltà impositiva propria 
nel contesto di una visione uni
taria del prelievo tributario!. 

Per i concorsi disegno di legge al Senato 

Proposta del PCI per 
i presidi vincitori 

ma ancora senza sede 
ROMA — II gruppo comuni
sta del Senato (primo firma
tario il compagno Antonio 
Papalia) ha presentato un di
segno di legge allo scopo di 
sbloccare la situazione che si 
è venuta a creare nell'asse
gnazione delle sedi ai vinci
tori del concorso ordinario 
per l'accesso ai posti direttivi 
(presidi) nelle scuole di pri
mo e secondo grado. Al con
corso hanno partecipato 
11.000 candidati, solo 2.000 
hanno superato la prova 
scritta e, di questi, 1.500 quel
la orale. 

Una selezione rigorosissi
ma, al termine della quale, 
però, i vincitori non potran
no prendere possesso della 
sede (mentre la scuola italia
na è prima di almeno 6.000 
presidi di ruolo, sostituiti da 
•presidi incaricati»). L'asse
gnazione delle sedi non può 
avvenire per una norma di 
una legge del dicembre '80 
secondo cui «la sede sarà as
segnata all'inizio dell'anno 
cui si riferisce la disponibili
tà dei posti, alternativamen
te, priva ad un vincitore del 
concorso ordinario e succes
sivamente ad un vincitore 
del concorso riservato per i 
presidi incaricati». Nel "78 e 
"79 furono indetti i concorsi 
ordinari ora conclusi; non 
sono mai iniziate, invece, le 
procedure per quelli «riser

vati». E evidente che la nor
ma di legge partiva dalla 
supposizione di una conclu
sione contemporanea - dei 
due concorsi. 

Così, come abbiamo visto, 
non è stato, per cui le nomine 
dei vincitori del concorso or
dinario saranno congelate 
per almeno due-tre anni, fi
no all'espletamento, cioè, 
dell'altro concorso. 

Per ovviare a questa as
surda situazione, il d.d.l. co
munista prevede di risolvere 
il problema salvaguardando 
al tempo stesso i diritti dei 
vincitori del concorsi riser
vati. Si dovrebbero formare 
due elenchi delle sedi vacan
ti, sulla base di una suddivi
sione territorialmente equa, 
in modo che, nell'ambito re
gionale, le sedi risultino ri
partite nella misura del 50% 
per ciascuno dei due elenchi. 
In questo modo l'assegnazio
ne definitiva della sede de
correrebbe dall'anno scola
stico 1982-83 per i vincitori 
del concorso ordinario e dal
l'anno successivo alla con
clusione per i vincitori di 
quello riservato per i quali, 
comunque, la nomina, ai soli 
effetti giuridici, avrà decor
renza dall'anno scolastico 
1982-83 come previsto dalla 
recente legge sul precariato. 

n.c. 

Fanfani: ecco perché è bloccata 
la legge sui comitati consolari 

Riceviamo, e volentieri pubbli
chiamo, una lettera del sen. 
Fanfani in risposta ad un arti
colo apparso sull'Unità del 9 lu
glio in cui veniva denunciato il 
ritardo nell'approvazione della 
legge sui comitati consolari, 
ferma da due mesi al Senato. 

Onorevole Direttore, 
o proposito dei presunti ri

tardi nella discussione in Se
nato del disegno di legge sui 
comitati consolari, in un corsi
vo pubblicato dall'Unità di 
stamani ci si domanda, fin dal 
titolo, *La colpa è di Fanfani?* 

Pur apprezzando la rinun
zia del corsivista a chiedere 
che il Presidente del Senato 
smentisca una *voce* per non 
abbassarsi — come egli scrive 
— *o raccogliere tutu i pette
golezzi*. desidero offrire ai let
tori del quotidiano da Lei di
retto elementi per un fondato 
giudizio, al fine di evitare che 
si convalidino dubbi sulla cor
rettezza del funzionamento 
del Senato. 

E le precise notizie che pos-
dare circa l'iter del disegno 

di legge sui comitati consolari 
sono le seguenti: 

a) ltvu-»e preliminare 
del provvedimt'.to in questio
ne, da parte delle Commissio
ne Affari Esteri dei Senato, si è 
concluso il IO marzo 1982; 

b) l'apposita relazione 

so 

(S. 855/A) è stata presentata 
alla Presidenza del Senato il 
27 aprile 1982; 

e) nelle diverse riunioni 
che la Conferenza dei capi
gruppo del Senato — organo al 
Suale compete la formazione 

ei programmi e dei calendari-
dei lavori dell'Assemblea — ha 
tenuto nel mese di maggio e 
nella prima metà del mese di 
giugno, nessun Presidente di 
Gruppo ha richiesto l'inseri
mento del disegno di legge nei 
predetti atti di programmazio
ne dei lavori; 

d) soltanto nella riunio
ne dei capigruppo del 17 giu
gno 1982, il presidente del 
gruppo parlamentare della 
DC, senatore De Giuseppe, ha 
proposto l'inserimento del 
provvedimento nel programma 
dei lavori in corso. Essendo 
stata subito accolta tale propo
sta, il disegno di legge, da quel
la data, risulta regolarmente i-
scrilto nel programma dei la
vori del Senato; il suo inseri
mento in uno dei prossimi ca
lendari quindicinali delVAs-
semblea dipenderà dalle deci
sioni che la stessa Conferenza 
dei capigruppo del Senato ri
terrà ai adottare avuto riguar
do al quadro complessivo degli 
impegni politici e legislativi 
del Senato. 

Cordiali saluti 
AMINTORE FANFANI 

Un inutile plico all'Unità 
MILANO — Un voluminoso 
plico è stato spedito da Reggio 
Emilia a trenta giornali italia
ni, tra cui il nostro. I documen
ti si riferucono al caso del cre
monese Fausto Sorini, sospeso 
dal Partito per sei mesi, di cui 
l'Unità ha dato notizia il 4 lu
glio scorso. 

Segnaliamo l'iniziativa per
ché i lettori sappiano che il pli
co è accompagnato da una let
tera nella quale si sostiene che 
il mittente è stato incaricato 
della diffusione dei documenti 
•do un autorevole dirigente del 
Partito Comunista Italiano 
che per evidenti ragioni di ri
servatezza intende per il mo
mento mantenere l'anonima

to*. 
Perché i lettori valutino, ri

portiamo anche il poscritto al
la lettera di accompagnamen
to che dice testualmente: 'On
de evitare spiacevoli inconve
nienti al sottoscritto e alla sua 
famiglia, la invito formalmen
te — qualora ella intendesse 
fare riferimento a questa mia 
lettera d'accompagnamento — 
a non voler citare per esteso le 
mie generalità*. 

Il dr. R.F. di Reggio Emilia è 
accontentato e ciascuno può 
rendersi conto del significato e 
del valore di certe iniziative su 
un fatto che non ha avuto nul
la di oscuro e misterioso e di 
cui è stata data tempestiva-
merte notizia. 

L'accredito 
dei contributi 
figurativi 

La nostra fabbrica, la 
Rlchard-Glnori di Pisa, è 
stata chiusa nel 1976 e da 
allora slamo stati posti in 
cassa integrazione speciale 
per ristrutturazione In at
tesa che venga ultimato li 
nuovo Impianto produtti
vo. In questo periodo si 
stanno ponendo del proble
mi per l lavoratori che han
no raggiunto 11 35° anno di 
servizio e intenderebbero 
andare in pensione. Infatti, 
fino a pochi mesi fa per la 
concessione della pensione 
di anzianità, l'INPS consi
derava validi 36 mesi di 
contributi figurativi relati
vi alla CIO. Oggi con l'at
tuazione della cosiddetta 
mlnlrlforma, mentre per le 

fienslonl di vecchiaia, Inva-
Idltà e superstiti viene 

considerato valido l'Intero 
periodo di cassa Integra
zione, per le pensioni di an
zianità l'INPS di Pisa non 
considera valido nessun 
periodo di cassa integra
zione guadagni. Se così fos
se, oltre ad essere profon
damente Ingiusto, sarebbe 
peggiorativo rispetto alle 
condizioni attuate prece
dentemente. Nella maggio
ranza del casi si verifica 1' 
impossibilità pratica di an
dare in pensione prima dei 
55 anni per le donne e dei 
60 per gli uomini e inoltre a 
quel momento i contributi 
figurativi di CIO risultano 
generalmente inutili in 
quanto già maturati 40 an
ni di contributi effettivi. 

Pertanto, vorremmo che 
voi ci chiariste questa posi
zione assunta dall'INPS e 
che cosa è possibile fare per 
modificarla, considerando 
che il problema, per la 
drammaticità della situa
zione occupazionale nel 
nostro paese, investe ormai 
centinaia di migliaia di la
voratori. 

CELLULA PCI 
RICHARD-GINORI 

Pisa 
* 1 

Riteniamo che il problema 
non sia ben posto nella vo
stra lettera. Non è infatti 
concepibile che gli uffici non 
riconoscano i periodi figura
tivi CIG (cassa integrazione 
guadagni) nella pensione di 
anzianità. È vero, invece, 
che forse le domande di pen
sione siano bloccate in attesa 
di definitivi chiarimenti in 
materia. Infatti, attualmen
te non è stata ancora sciolta 
la riserva circa la riconosci
bilità o meno dei contributi 
figurativi per periodi ecce
denti i 36 mesi. 

Per comprendere bene il 
problema è necessario fare 
per un attimo il punto della 
situazione. Le leggi 164 del 
1975 e 427 del 1975 hanno 
stabilito che i periodi di so
spensione dal lavoro am
messi ad integrazione sala
riale da accreditare figurati
vamente non possono com
plessivamente superare il li
mite massimo di 36 mesi nel
l'intero rapporto assicurati
vo del lavoratore. Poi, l'art. 8 
della legge 155 del 23 aprile 
1981, nel parlare di nuovo 
dei contributi figurativi CIG 
non ha più fatto menzione di 
alcun limite. Ciò significa 
che tutti i periodi di integra
zione salariale, anche ecce
denti i 3 anni, sono ricono
sciuti utUi a pensione, com
presa quella di anzianità. 

Qui è però sorto U dubbio: 
da quando scatta la migliore 
normativa? La teoria preva
lente ritiene che scatta alla 
data di entrata in vigore del
la legge n, 155; alcuni invece 
ritengono che la normativa 
annulla il precedente limite 
risalente al 1975, per cui le 
disposizioni più favorevoli 
possono essere applicate fin 
da quell'anno. Sull'argo
mento hanno molto discusso 
l'INPS e i ministeri del La
voro e del Tesoro. Quest'ulti
mo ha però fatto sapere che 
di decorrenza retroattiva 
non se ne parìa: l'abolizione 
del limite vale dal 1981 in 
pai; i periodi precedenti re
stano sempre sotto il vincolo 
dei 36 mesi. Da qui si spiega 
come mai l'INPS non ha an
cora emanato le istruzioni o-
perative circa l'accredito dei 
contributi figurativi In at
tesa, però, delle decisioni fi
nali (in un senso o nell'al
tro) è chiaro che gli uffici 
non possono in alcun modo 
bloccare le domande. Sono 
tenuti — e voi battetevi per 
l'affermazione di questo 
principio — a liquidare le 
pensioni con il limite dei 36 
mesi Se poi per caso la deci
sione sarà favorevole (ma 
noi personalmente ne dubi
tiamo) anche per i periodi 
arretrati, vorrà dire che le 
pensioni di anzianità do
vranno essere ricostituite. 
Ma non possono restare fer
me. 

Le banche conti
nuano a pagare 
le pensioni 

Non ritengo giusto il 
progetto di togliere 11 servi* 
zio al riscossione della pen

sione attraverso le banche. 
Ciò in quanto tale servizio 
funziona speditamente e 
risparmia a noi anziani e-
stenuanti code. Ma quanto 
costa, poi, questo servizio? 
Che differenza d'onere c'è 
tra poste e banche? 

ENRICO DI BONA 
Roma 

Stia tranqttillo, al pari di 
tutti gli altri pensionati che 
si sono messi in allarme. Non 
è assolutamente vero che le 
pensioni non verranno più 
pagate tramile banca. La 
notizia errata è sorta a se
guito di una riunione del 
consiglio dei ministri, noti
zia che evidentemente non 
era stata ben recepita. Il fat
to vero è che, per attuare ri
sparmi, è stato stabilito che 
le aziende, se vogliono, pos
sono pagare i contributi alla 
posta e non solo alla banca, 
come avviene oggi. Quindi 
per i pensionati restano in 
vigore i tradizionali sistemi 

• di pagamento: chi vuole ri
scuotere tramite banca è 
sempre libero di farlo. 

Esiste 
la possibilità 
del riscatto 

Sono dipendente del mi
nistero Difesa. Dal 1963 a 
tutto il 1977 sono stata as
sunta con contratto di di
ritto privato triennale rin
novabile e dal 1M-1978 co
me impiegato di ruolo dello 
Stato. Può considerarsi 
chiuso il periodo anteriore 
al servizio di ruolo e, di 
conseguenza, può essere 
corrisposta l'indennità di 
liquidazione relativa al pe
riodo a contratto privato? 

Mentre ai fini pensioni
stici i contributi INPS ver
sati per i periodi da fuori 
ruolo potranno essere ri
congiunti a quelli di ruolo 
nello Stato, non è affatto 
chiaro che fine faranno 1 
contributi relativi agli 
stessi periodi accantonati 
per la liquidazione. 

Secondo l'interpretazio
ne dell'Amministrazione, 
con l'entrata In ruolo, avrei 
perduto il diritto alla liqui
dazione di ben 15 anni di 
lavoro. Preciso che in tale 
situazione si trovano an
che altri circa 50 dipenden
ti del ministero Difesa. 
BIANCA MARIA FERRI 

CAINI 
Livorno 

Ci sembra che l'unica pos
sibilità che vi si offre sia 
quella di chiedere all'ENPAS 
il riscatto dei periodi lavora
ti fuori ruolo al fine di far 
considerare gli anni dal 1963 
al 1977 nel calcolo della in
dennità di buonuscita. Se 
non viene accettato il riscat
to, le attuali ingiuste leggi 
non consentono di far valu
tare il periodo nella liquida
zione di fine lavoro. 

Liquidata 
la pensione 
definitiva 

Il nostro associato Oddo 
Scrilatti, ex dipendente co
munale in quiescenza dal 
15 agosto 1976, non ha an
cora ricevuto, dopo sei an
ni dal collocamento a ripo
so, né il libretto di pensio
ne, né il decreto da parte 
della Corte dei conti e, per
tanto, continua a percepire 
la pensione provvisoria. È 
possibile sapere a che pun
to si trova la sua pratica? 

AROLDO TEMPESTA 
Lega Pensionati 

Montegranaro (Pesaro) 

La pensione definitiva del 
signor Oddo Scrilatti è stata 
finalmente liquidata. Allo 
stato attuale sono in corso 
gli adempimenti per la emis
sione dei nuovi atti di confe
rimento e di pagamento che 
saranno spediti rispettiva
mente al Comune dove egli 
risiede ed alla Direzione pro
vinciale del Tesoro compe
tente. 

L'udienza 
fissata per 
il 1* luglio 

L'I 1-7-1967 feci ricorso 
alla Corte dei conti e in da
ta 16-5-1972 la Procura ge
nerale della Corte stessa, 
«Contenzioso pensioni di 
guerra», mi comunicò che 
la pratica era stata inviata 
al ministero del Tesoro -
Direzione generale per le 
pensioni di guerra. Sono 
trascorsi più di 10 anni 
senza che io abbia avuto 
alcuna comunicazione. 

MARIA SORIANO 
Empoli (Firenze) 

La tua pratica, con elenco 
n. 3005 del 21-2-1975, fu tra
smessa dal ministero del Te
soro alla Corte dei conti che, 
dopo una 'laboriosissima» i-
struttoria, aveva finalmente 
fissalo l'udienza per il 1* lu
glio di quest'anno avanti al
la prima sezione giurisdizio
nale. Indubbiamente quan
do leggerai questa nostra ri
sposta — e ci scusiamo per il 
il ritardo — sarai già uenuta 
in possesso della notifica del
la predetta udienza. 


